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Con questo intervento continua la serie di rubriche sul tema “Come finanziare le esportazioni in…”, cominciato 
nel numero 8/2008 con la Romania, e continuato con la Russia e la Turchia (International Trade n. 13 e 17/2008). 
Questo numero è dedicato alla Croazia. Si tratta di brevi e molte pratiche annotazioni sul modo ideale per 
impostare le basi per finanziare le esportazioni delle nostre imprese nei loro principali mercati di riferimento, 
sia quelle regolate a breve termine (a vista o con le normali dilazioni commerciali) sia quelle regolate a medio 
termine (con dilazione di pagamento dai 2 anni in su, secondo le tradizionali regole stabilite dal Consensus1).  
Per quanto riguarda la spiegazione dei termini utilizzati in questa sede, si rimanda alla descrizione effettuata nei 
precedenti interventi e alle brevi note inserite nel presente.
Prima di entrare nel tema in oggetto, corre l’obbligo di avvertire il lettore che tutte le informazioni e valutazioni 
fornite in questi brevi contributi sono soggetti all’avvertenza che, in un momento come l’attuale, di grave crisi 
finanziaria a livello mondiale, esse sono soggette a continue e spesso profonde revisioni.

Come finanziare le esportazioni in Croazia
1.	Rischio di credito: rischio di insolvenza e di inadempienza del debitore, pubblico, bancario o 
corporate
	 •	 rischio politico (rischio sovrano): B2;
	 •	 rischio bancario: B2 (principali banche) - B3 (banche minori);
	 •	 rischio corporate: B3.

2.	Condizioni di assicurabilità SACE
	 •	 categoria di rischio OCSE: 4/7;2 
	 •	 assicurabilità: apertura senza restrizioni per il rischio sovrano, per il rischio bancario o corporate. 	
		  L’effettiva disponibilità di SACE a concedere coperture assicurative per debitori del paese è elevata; 
	 •	 le garanzie deliberate al 31.12.07 (capitale e interessi) sono inferiori a 10 milioni di euro.

3.	Crediti documentari
	 •	 l’aggiunta di conferma è sempre consigliabile per crediti emessi da banche non di proprietà di banche 	

1 Il Consensus è un accordo fra i Paesi Ocse il cui principale scopo è quello di tracciare un quadro d’insieme per l’utilizzo di crediti all’esportazione 
supportati dall’intervento finanziario ed assicurativo pubblico, nel tentativo di incoraggiare una competitività fra gli esportatori dei paesi OCSE 
basata solo sulla qualità e sul prezzo delle merci vendute e dei servizi resi, e non su termini e condizioni finanziarie agevolate. Si applica ai crediti 
all’esportazione con “supporto pubblico” di durata superiore ai 24 mesi.
2  Le categorie di rischio assicurativo previste dall’OCSE sono 8 (da 0 – rischio nullo - a 7 – rischio massimo).

Indicatori Rischio di insolvenza
Per ciascuna di queste tre tipologie di rischio viene fornito un indicatore basato solo su 9 classi, divise in tre 
classi principali (A-basso, B-medio, C-alto), ciascuna delle quali viene suddivisa in tre sottoclassi. Quindi, 
la suddivisione (con rischio crescente) è la seguente: A1, A2, A3; B1, B2, B3; C1, C2, C3. Il significato di 
queste categorie di rischio è il seguente:
•	 classe A: non v’è bisogno di copertura tramite garanzia assicurativa oppure operazione finanziaria che 

elimini il relativo rischio di credito (ad esempio credito documentario confermato o sconto pro soluto di 
crediti o titoli);

•	 classe B: la copertura va decisa caso per caso, ed è consigliabile perlomeno nelle operazioni a medio-
lungo termine e per le classi B2 e B3;

•	 classe C: la copertura è sempre necessaria.
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Definizione Rischio di insolvenza
•	 Rischio politico (rischio sovrano): rischio di non pagamento del debitore pubblico (ministeri, enti locali, 

enti pubblici). Si tratta di una valutazione sintetica del rischio di instabilità politica, solidità economica, 
tensioni sociali, pericoli di moratoria dei pagamenti internazionali e sospensione della trasferibilità 
valutaria;

•	 rischio bancario: rischio di non pagamento di debiti a carico di, o garantiti da, banche del paese (crediti 
documentari, crediti acquirente, titoli di credito avallati o garantiti da banche locali). La valutazione si 
riferisce in genere alla solidità e alla patrimonializzazione del sistema bancario, ed in genere alla sua 
capacità di far fronte ai propri impegni debitori;

•	 rischio corporate: rischio di non pagamento o inadempienza del debitore impresa, senza garanzie 
bancarie o statali. La valutazione si riferisce in genere all’andamento, alla regolarità ed alla puntualità dei 
pagamenti da parte dei clienti impresa del paese di riferimento.

		  italiane o di importanti gruppi bancari internazionali. In genere non ci sono difficoltà per gli istituti di 		
	 maggiori dimensioni, qualche problema ci può essere per l’aggiunta di conferma a crediti documentari emessi 	
		  da banche minori;
	 •	 costi di conferma: indicativamente 1,25%-2% per anno.

4.	Operazioni di forfaiting
	 •	 la frequenza delle operazioni di forfaiting è abbastanza elevata, anche se molti debitori croati non vogliono 	
		  sostenere gli elevati costi di avalli o garanzie a medio termine ottenute da banche locali. Le banche ammesse a 	
		  tale mercato sono solo le maggiori o le succursali di banche estere;
	 •	 non è difficile ottenere sconti pro soluto, per una durata massima di 5 anni;
	 •	 banche croate consigliate per l’emissione di avalli e/o garanzie: Zagrebacka banka dd, Privredna Banka
		  Zagreb dd, Rijecka banka dd, Société Générale Splitska banka dd Split, Varazdinska Banka dd;
	 •	 costo indicativo delle operazioni (margine sopra il Libor richiesto dalle banche scontanti): 1,50 - 2% a 3 anni,
		  2 - 2,50% a 5 anni;
	 •	 tassi congrui stabiliti da Simest (circolare 2/2008): 1,25% per operazioni da 2 a 3 anni, 1,75% per operazioni 	
		  da 3 a 5 anni.

5.	Sconti pro soluto con voltura di polizza SACE
	 •	 frequenza delle operazioni: le operazioni sono abbastanza frequenti. La difficoltà sta nel reperire dati e 		
		  informazioni di bilancio attendibili per la controparte croata, in caso di debitore corporate senza garanzia 	
		  bancaria;
	 •	 possibilità di ottenere sconti pro soluto e durata massima: se c’è avallo bancario o in presenza di debitori 		
		  corporate di buono standing, è possibile effettuare operazioni della specie a 4-5 anni.

6.	Maggiori banche del paese e rating loro attribuiti dalla società di rating Moody’s:3

	 •	 Zagrebacka banka dd Ba1/ NP/ D+/ STA.
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3  I ratings di seguito specificati sono quelli attribuiti da Moody’s alle banche del paese nel maggio 2008 ed indicano, rispettivamente: crediti alla 
banca a lungo termine, operazioni a breve, forza finanziaria, outlook. Il termine RUR significa “revisione per upgrading”. Sono citate solo le 
banche commerciali con rating più elevato. I rating vanno da un massimo di Aaa  (seguito da Aa1, Aa2, Aa3…) a un minimo di C, e D per banche 
in default. Fino al livello di Baa3 le aziende sono considerate di “investment grade” (cioè a basso rischio). Dal livello inferiore (Ba1) in giù, sono 
considerate “speculative grade”, ossia l’investimento in titoli da esse emessi viene considerato speculativo.



Finanza e Pagamenti Internazionali
COME FINANZIARE LE ESPORTAZIONI
IN CROAZIA
di Giampietro Garioni

Anno IV, n.22 - 15 novembre 2008		      	 www.ra.camcom.it/internationaltrade/

04

7.	 Banche italiane presenti nel paese con istituti di credito locali o controllati, o filiali operative (dati ABI,
	 agosto 2008)
	 •	 PBZ Privredna Banka Zagreb (INTESA SANPAOLO)
	 •	 UNICREDIT ZAGREBAČKA BANKA (gruppo Unicredit)
	 •	 è presente inoltre con filiali operative Banco Popolare Croatia.
8.	Cambi della valuta locale contro EUR e loro andamento
	 •	 Valuta locale: Kuna (sigla HRK);
	 •	 Andamento: negli ultimi mesi la HRK, dopo essere rimasta sostanzialmente stabile nella prima parte 		
		  dell’anno, si è leggermente rivalutata contro EUR (Vedi grafico) e, al contrario, si è indebolita contro USD. 	
		  La volatilità delle quotazioni della valuta croata è abbastanza elevata. E’ sconsigliabile accettare fatturazioni 	
		  in valuta locale;
•	 Quotazioni al 28.10.08:
		  EUR/HRK	 7,3545
		  USD/HRK	 5,7750

•	 Grafico EUR/HRK a 1 anno

9.	Considerazioni conclusive
Pur se il rischio politico del paese si è attenuato negli ultimi anni, anche nella prospettiva dell’adesione della Croazia 
alla UE, esso rimane nella fascia media. Anche rischio bancario e rischio corporate rimangono moderatamente elevati. 
Per questo è consigliabile operare con le maggiori banche sopra indicate. Per le esportazioni con regolamento a 
breve termine, è consigliabile avere crediti documentari (confermati se non aperti da sussidiarie di banche italiane o 
internazionali) o, nel caso di pagamenti con bonifici SWIFT, assicurare il credito. Negli ultimi mesi abbiamo assistito 
ad un notevole allungamento delle dilazioni richieste dagli acquirenti croati, ed anche ad un aumento dei ritardi nei 
pagamenti, ma non delle insolvenze, che rimangono a livelli non patologici. Per le operazioni con regolamento a medio 
termine, è indispensabile ottenere sconti pro soluto, o tramite operazioni di forfaiting, oppure tramite operazioni di 
sconto pro soluto con voltura di polizza SACE.

Giampietro Garioni, Consulente di finanza e internazionalizzazione, docente del Master in Commercio 
Internazionale e di Economia e Tecnica degli scambi internazionali all’Università di Padova.
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Quadro normativo e liste di controllo dei beni
E’ necessario prima di tutto chiarire e circoscrivere il concetto di dual use (duplice uso). Con tale termine si fa infatti 
esclusivo riferimento a quei beni e a quelle tecnologie che, in ragione del loro elevato contenuto tecnologico, oltre ad 
un uso civile sono passibili di un utilizzo nella fabbricazione di armi di distruzione di massa (nucleari, chimiche, 
batteriologiche) e pertanto il loro commercio internazionale è controllato e soggetto a procedure particolarmente re-
strittive previste da diversi accordi internazionali di non proliferazione.
Questi beni a duplice uso sono elencati e descritti con dettagliate specifiche tecniche nell’allegato I del regolamento 
comunitario 1334/2000 (da ultimo modificato con il regolamento 1183/2007) mediante il quale è stato istituito un 
regime comunitario di controllo delle esportazioni di prodotti e tecnologie a duplice uso. 
Tale allegato non è altro che una lista di controllo integrata nella quale sono riportati tutti i prodotti e le tecnologie il 
cui trasferimento internazionale è soggetto a un regime di controllo in virtù dei diversi accordi multilaterali di non 
proliferazione stipulati dagli stati membri. Ricordiamo in particolare:
-	 il Wassenaar Arrangement (accordo per il controllo dei trasferimenti internazionali di materiale d’armamento e a 	
	 duplice uso);
-	 il Missile Technology Control Regime (accordo per il controllo dei trasferimenti internazionali di vettori in grado 	
	 di trasportare armi di distruzione di massa);
-	 il Nuclear Supplier Group (accordo per il controllo dei trasferimenti internazionali di materiali utilizzabili nella 	
	 proliferazione nucleare);
-	 l’Australia Group (accordo per il controllo del trasferimento internazionale di materiali utilizzabili nella fabbrica	
	 zione di armi chimiche e batteriologiche).
L’allegato I, contenente la lista dei beni Dual Use, è diviso in dieci categorie che riportiamo nel riquadro
“categoria di beni Dual Use”:
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Categoria di beni Dual Use
•	 categoria 0 materiali nucleari, impianti ed apparecchiature
•	 categoria 1 materiali, materiali chimici, microrganismi e tossine
•	 categoria 2 trattamento e lavorazione dei materiali
•	 categoria 3 materiali elettronici
•	 categoria 4 calcolatori
•	 categoria 5 telecomunicazioni (parte 1) e sicurezza dell’informazione (parte 2)
•	 categoria 6 sensori e laser
•	 categoria 7 materiale avionico e di navigazione
•	 categoria 8 materiale navale
•	 categoria 9 sistemi di propulsione, veicoli spaziali e relative apparecchiature
	 …le quali sono a loro volta suddivise nelle cinque sottocategorie seguenti:
	 •	lettera A sistemi, apparecchiature e componenti
	 •	lettera B apparecchiature di collaudo, di ispezione e di produzione
	 •	lettera C materiali
	 •	lettera D software
	 •	lettera E tecnologia
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Esempio di classificazione di un bene Dual Use
I reattori nucleari ricadranno nella categoria 0, sottocategoria A, poiché inquadrabili fra le apparecchiature nucleari. 
La descrizione è quella che segue: 

0A SISTEMI, APPARECCHIATURE E COMPONENTI
0A001 “Reattori nucleari” e loro apparecchiature e componenti appositamente progettati o preparati, come segue:
a. “reattori nucleari” in grado di funzionare in modo da assicurare una reazione di fissione a catena controllata 
autosostenuta;
b. contenitori metallici, o loro parti principali fabbricate in officina, appositamente progettati o preparati per contenere 
il nocciolo di un “reattore nucleare”, compresa la copertura del contenitore in pressione del reattore;
c. apparecchiature di manipolazione appositamente progettate o preparate per l’introduzione o la rimozione del 
combustibile in “reattori nucleari”;
d. barre di controllo appositamente progettate o preparate per il controllo del processo di fissione in “reattori nucleari”, 
loro strutture di supporto o di sospensione, meccanismi di regolazione delle barre e tubi guida per barre;
e. tubi resistenti alla pressione, appositamente progettati o preparati per contenere gli elementi di combustibile ed il 
fluido refrigerante primario in un “reattore nucleare”, in grado di sopportare una pressione di esercizio superiore 
di 5,1 MPa;
f. zirconio metallo e leghe sotto forma di tubi o assiemi di tubi in cui il rapporto in peso afnio/zirconio è inferiore a 
1/500, appositamente progettati o preparati per essere utilizzati in un “reattore nucleare”;
g. pompe per la circolazione del refrigerante appositamente progettate o preparate per la circolazione del refrigerante 
primario di “reattori nucleari”;
h. “elementi interni del reattore” appositamente progettati o preparati per essere utilizzati in “reattori nucleari”, 
comprendenti colonne di supporto del nocciolo, canali del combustibile, schermi termici, deflettori, piastre a griglie 
del nocciolo e piastre del diffusore;
i. scambiatori di calore (generatori di vapore) appositamente progettati o preparati per essere utilizzati nel circuito 
del refrigerante primario di “reattori nucleari”;
j. strumenti di rilevazione e misurazione dei neutroni appositamente progettati o preparati per determinare i livelli di 
flusso dei neutroni nel nocciolo di “reattori nucleari”.

Funzionamento del regime comunitario di controllo all’esportazione di beni Dual Use
Il principio generale non necessita di grandi sforzi interpretativi poiché sancisce chiaramente che: i beni elencati 
nell’allegato non possono lasciare il territorio doganale comunitario senza una preventiva autorizzazione rilasciata 
dalle competenti autorità degli stati membri. Per l’Italia l’autorità competente è il Ministero dello Sviluppo Economico, 
Direzione Generale Commercio Internazionale, 00144 Roma - Italia - Viale America 341. Una volta ricevuta la domanda 
di autorizzazione l’autorità nazionale competente per il rilascio sottoporrà la richiesta ad un Comitato Consultivo 
Interministeriale il quale, dopo aver fatto le opportune valutazioni di carattere tecnico/politico/strategico, deciderà, 
anche sulla base del paese di destinazione e dell’utilizzatore finale dei beni, se rilasciare o negare l’autorizzazione:
A.	Nel caso in cui essa venisse negata, in virtù del principio “no undercut”, gli altri paesi partecipanti all’accordo 

internazionale non potranno autorizzare forniture che presentino elementi di sostanziale identità con quella negata. 
In assenza del sopraccitato principio il diniego di un’autorizzazione all’export non avrebbe alcuna efficacia nel 
contrasto alla proliferazione, poiché il potenziale acquirente potrebbe rifornirsi presso un fornitore residente in un 
altro paese aggirando il divieto. 

B.	Nel caso in cui l’autorizzazione venisse rilasciata essa dovrà essere presentata a supporto della dichiarazione 
doganale di esportazione presentata su formulario comunitario DAU. 
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Tipologie di autorizzazione
Esistono diversi tipi di autorizzazione a seconda del paese di destinazione:
•	 Autorizzazione “Specifica Individuale”
La domanda per l’autorizzazione all’esportazione deve essere redatta su appositi moduli comunitari, reperibili 
presso le Camere di Commercio oppure scaricabili on line sul sito del Ministero Sviluppo Economico, Commercio 
Internazionale. Il modulo dovrà essere timbrato e firmato dal Legale Rappresentante dell’Azienda con indicazione 
specifica di cognome, nome e qualifica ed inviato in originale al Ministero.
Prima dell’invio della domanda suddetta dovranno essere compilati due moduli informativi, essenziali per l’istruzione 
della pratica, reperibili sul medesimo sito prima indicato e denominati “modulo A” e “modulo B”.

Detti moduli dovranno essere inviati in formato file “.pdf” all’indirizzo di posta elettronica
autorizzazioni.dualuse@mincomes.it
Alla domanda da inviare in originale è obbligo allegare
-	 Dichiarazione dell’utilizzatore finale “End User Statement” originale debitamente timbrata e firmata (firma 		
	 leggibile e qualificata);
-	 Certificato di Iscrizione alla Camera di Commercio della ditta richiedente (per la prima domanda presentata 	
	 nell’anno);
-	 Breve relazione sull’attività svolta dalla Società esportatrice e dalla Società importatrice;
-	 Depliants, schemi delle funzioni, illustrazioni, caratteristiche tecniche del prodotto da esportare;
-	 Copia Contratto della fornitura firmato, oppure ordine e conferma d’ordine, oppure fattura di esportazione.
La domanda viene esaminata da apposito Comitato Consultivo Interministeriale, di cui all’art.11 del Dlgs 9 aprile 
2006, n. 96, ed istituito con Decreto 11 luglio 2003 del Ministero Attività Produttive, che si riunisce solitamente con 
frequenza mensile. 
L’autorizzazione viene rilasciata dal Ministero Sviluppo Economico, Commercio Internazionale, previo parere 
favorevole del Comitato Consultivo che può esprimersi entro 60 gg dalla richiesta dell’Autorità Competente poi 
prorogabili in caso di ulteriori attività istruttorie.
L’autorizzazione di esportazione può essere prorogata solamente per motivi debitamente giustificati, a condizione che 
la richiesta di proroga sia presentata entro e non oltre trenta giorni prima della scadenza.
E’ necessario richiedere autorizzazione di esportazione anche per esportazioni temporanee o di merci destinate a 
mostre o fiere; in tal caso ove non fosse reperibile una dichiarazione di un utilizzatore finale dovranno essere presentati 
documenti attestanti la destinazione delle merci (ad es. dichiarazioni di enti fieristici).

•	 Autorizzazione “Globale Individuale” 
Per l’ottenimento di detta autorizzazione si deve presentare domanda su carta semplice, timbrata e firmata dal Legale 
Rappresentante dell’Azienda con indicazione specifica di cognome, nome e qualifica, da inviare in originale al 
Ministero. La domanda può essere riferita all’esportazione di tipi o categorie di beni a duplice uso e per uno o più 
Paesi di destinazione specifici ed ha validità non superiore a tre anni e con possibilità di proroga su richiesta, che deve 
essere presentata entro e non oltre trenta giorni prima della scadenza dell’autorizzazione stessa.
L’autorizzazione di esportazione può essere rilasciata dal Ministero Sviluppo Economico, Commercio Internazionale, 
previo parere favorevole del Comitato Consultivo che può esprimersi entro 60 gg dalla richiesta dell’Autorità 
Competente poi prorogabili in caso di ulteriori attività istruttorie.
Per l’ottenimento di detta autorizzazione (vedere Dlgs n.96, 2003 e Regolamento 1334/2000 per prodotti esportabili ed 
obblighi dell’esportatore) si deve presentare domanda su carta semplice, timbrata e firmata dal Legale Rappresentante 
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dell’Azienda con indicazione specifica di cognome, nome e qualifica, da inviare in originale al Ministero.
Prima dell’invio della domanda suddetta dovrà essere compilato il modulo informativo, essenziale per l’istruzione 
della pratica, reperibile sul sito http://www.mincomes.it/menu/dualuse.htm e denominato “modulo informativo per 
l’autorizzazione globale individuale”.
Detto modulo dovrà essere inviato in formato file “.pdf” all’indirizzo di posta elettronica
autorizzazioni.dualuse@mincomes.it

•	 Autorizzazione “Generale Comunitaria” 
In riferimento alla richiesta di autorizzazione c.d. “generale comunitaria” i paesi verso i quali si viene autorizzati ad 
esportare sono: Australia, Canada, Giappone, Norvegia, Nuova Zelanda, Stati Uniti d’America, Svizzera.
Per l’ottenimento di detta autorizzazione (vedere Dlgs n.96, 2003 e Regolamento 1334/2000 per prodotti esportabili ed 
obblighi dell’esportatore) si deve presentare domanda su carta semplice, timbrata e firmata dal Legale Rappresentante 
dell’Azienda con indicazione specifica di cognome, nome e qualifica, da inviare in originale al Ministero.
L’autorizzazione generale comunitaria viene rilasciata dal Ministero Sviluppo Economico, Commercio Internazionale, 
senza vaglio preventivo del Comitato Interministeriale.

•	 Autorizzazione “Generale Nazionale”
In riferimento all’autorizzazione “generale nazionale” i paesi verso i quali si viene autorizzati ad esportare sono: 
Antartide (base italiana), Argentina, Corea del Sud, Turchia.
Per l’ottenimento di detta autorizzazione (vedere Dlgs n.96, 2003 e Regolamento 1334/2000 per prodotti esportabili ed 
obblighi dell’esportatore) si deve presentare domanda su carta semplice, timbrata e firmata dal Legale Rappresentante 
dell’Azienda con indicazione specifica di cognome, nome e qualifica, da inviare in originale al Ministero.
L’autorizzazione generale comunitaria viene rilasciata dal Ministero Sviluppo Economico, Commercio Internazionale, 
senza vaglio preventivo del Comitato Interministeriale.

Clausola catch all
Tale clausola, espressamente richiamata agli articoli 3 e 4 del regolamento comunitario 1334/2000, prevede che 
possa essere soggetta ad autorizzazione anche l’esportazione di determinati prodotti non compresi nell’elenco di cui 
all’allegato I, determinando un’ampia discrezionalità dell’autorità nazionale competente nell’esercitare un controllo dei 
beni potenzialmente destinati: “ad una utilizzazione collegata allo sviluppo, alla produzione, alla movimentazione, al 
funzionamento, alla manutenzione, alla conservazione, all’individuazione, all’identificazione o alla disseminazione 
di armi chimiche, biologiche o nucleari o di altri congegni esplosivi nucleari oppure allo sviluppo, alla produzione, 
alla manutenzione o alla conservazione di missili che possano essere utilizzati come vettori di tali armi. (art 4 reg 
1334/2000)”.

Aspetti doganali del regime di controllo Dual Use e risvolti sull’operatività aziendale
Dal punto di vista dell’azienda una semplice verifica della propria voce doganale nella sezione Taric del sito istituzionale 
dell’Agenzia delle Dogana (Vedasi nelle Info Utili) può dare utili informazioni in merito alla possibile presenza del 
nostro prodotto negli elenchi dei beni a duplice uso.

Pier Paolo Ghetti
studio toscano srl Consulenza ed assistenza aziendale: Commercio estero, Fiscale, Valutaria, 
Tecnica e legislazione doganale, Trasporti nazionali ed internazionali, Contenzioso

http://www.mincomes.it/menu/dualuse.htm
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I passaggi da seguire per avere utili informazioni in merito alla presenza del prodotto negli elenchi dei beni Dual 
use sono i seguenti: accedere alla Taric (http://aidaonline3.agenziadogane.it/nsitaric/index.html)
Si aprirà la pagina che segue.

Info UtiliInfo Utili

cliccare “consultazione”, 
cliccare “nomenclatura” e 
scegliere “Taric/visualizza” 
dal menù a tendina,

inserire la voce doganale 
del prodotto, selezionare 
quindi “misure per paese” 
e scegliere il paese di 
destinazione.

http://aidaonline3.agenziadogane.it/nsitaric/index.html
http://aidaonline3.agenziadogane.it/nsitaric/index.html
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Info UtiliInfo Utili

Nelle “condizioni” potrebbe essere 
indicato: “autorizzazione all’espor-
tazione dual use”. In tal caso sarà 
opportuno approfondire l’analisi 
delle specifiche tecniche del pro-
prio prodotto in modo da escludere 
che esso rientri nella lista di con-
trollo dual use. L’approfondimento 
dovrà essere effettuato sottopo-
nendo all’ufficio tecnico l’allegato 
presente nel regolamento comuni-
tario 1183/2007 (l’allegato è sotto-
posto ad aggiornamento regolare 
ed è quindi opportuno monitorar-
ne costantemente l’evoluzione) in 
modo da confrontare le specifiche 
tecniche del prodotto esportato con 
quelle dei prodotti dual use.

Pier Paolo Ghetti
studio toscano srl Consulenza ed assistenza aziendale: Commercio estero, Fiscale, Valutaria, 
Tecnica e legislazione doganale, Trasporti nazionali ed internazionali, Contenzioso
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Fortis Bank parte del gruppo Fortis, uno dei maggiori gruppi europei di bancassicurazione, è presente in Italia a Milano, 
Padova, Bologna, Torino e Firenze. Fortis Bank è l’unica banca internazionale con una rete mondiale e soluzioni 
innovative a disposizione delle piccole e medie imprese Italiane che operano sui mercati esteri.

Per saperne di più, www.fortisbusiness.com. Global Trade Finance, Alfredo Bresciani Tel +39 02 57 532 363, 
alfredo.bresciani@fortis.com - tradefinance.italy@fortis.com

a cura di

S T A T I S T I C H E

Memorandum Data

Popolazione (tasso di crescita): 3,19 mln (0.6%)
Tasso di disoccupazione 13,00 %
PIL: 10.748 mln USD (2007)
PIL pro capite: 3.370 USD (2007)

PIL per settore produttivo

Agricoltura: 21,7 %
Industria: 20,3 %
Servizi: 58,0 %

Valutazione
Pur avendo compiuto alcuni miglioramenti negli ultimi anni, l’Albania ha ancora una lunga strada da percorrere, per 
quanto riguarda lo sviluppo politico ed economico. 
Nel luglio 2007 il candidato in carica al Governo del Partito Democratico ha vinto le elezioni presidenziali, ma il tono 
del confronto politico tra il governo e l’opposizione, le lotte interne tra il Presidente e il Primo Ministro e la diffusa 
corruzione intralciano il passo ad ulteriori riforme.
Relazioni più strette con l’UE e la NATO e la speranza di un tempo di diventare un membro di tali organizzazioni 
sono le principali linee guida in materia di politica estera del paese. 
La crescita del PIL è relativamente forte, intorno al 5-6%, trainata dalla domanda interna e dagli investimenti. 
Tuttavia, l’economia ha alcune caratteristiche critiche. La maggiore debolezza dell’economia albanese risiede nelle 
sue infrastrutture; si sta cercando di migliorare lo status ereditato dall’esperienza comunista.
Un esempio chiaro di questa situazione è la frequente carenza di energia elettrica e lo stato di sofferenza in cui si 
trova la Società elettrica statale KESH. La cattiva gestione della KESH potrebbe avere effetti negativi su alcune grandi 
privatizzazioni previste.
La necessità di modernizzare le infrastrutture è uno dei motivi del grande deficit di bilancio, che dovrebbe essere tenuto 
più sotto controllo. Il deficit commerciale si sta ampliando, mentre gli investimenti diretti esteri (IDE) rimangono 
abbastanza bassi rispetto al resto della regione (anche se i flussi di capitali stanno aumentando). Il debito estero 
rappresenta uno dei livelli più bassi tra le economie in transizione.

Rating sovrano: 20	 Rating politico: 13
Categoria SACE: 6,7
N.B.: Il rating Fortis va da 1 (migliore) a 20 (peggiore).	 Valutazione Rischio Paese, 24 gennaio 2008
Dal 18 è già default

Anno IV, n.22 - 15 novembre 2008		      	 www.ra.camcom.it/internationaltrade/

Scheda  Rischio Paese: AlbaniaScheda  Rischio Paese: Albania

http://www.fortisbusiness.com/fbweb/ita_it/content/homepage
http://www.fortisbusiness.com/fbweb/ita_it/content/homepage
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INDICATORI ECONOMICI PRINCIPALI

Part i te corrent i – r ipagament i per quota capitale del debito estero
Totale r ipagament i per quote capitale e interessi del debito estero / valore esportazioni

1.

2.

FLUSSI COMMERCIALI
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(s) stimato, (p) previsto	 2004	 2005	 2006	 2007(s)	 2008 (p)	 2009 (p)

Economia nazionale:						    
Tasso di crescita economica (%)	 5,9	 5,5	 5,0	 5,0	 6,0	 N/A
Tasso di inflazione (%)	 2,3	 2,4	 2,4	 2,5	 2,5	 N/A
Bilancio pubblico / PIL (%)	 -5,1	 -3,6	 -3,2	 -3,5	 - 3,7	 N/A
Bilancia estera:						    
Bilancia commerciale / PIL (%)	 - 21,3	 - 21,7	 - 22,9	 - 22,9	 - 21,8	 N/A
Partite correnti / PIL (%)	 - 4,8	 - 6,8	 - 7,2	 - 8,5	 - 7,9	 N/A
Fabbisogno finanziario¹ (mln USD)	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A
Investimenti esteri netti diretti (mln USD)	 327	 258	 314	 450	 400	 N/A
Riserve valutarie estere (mln USD)	 1.358	 1.404	 1.769	 2. 034	 2.136	 N/A
Debito estero:						    
Debito estero totale (mln USD)	 1.500 	 1.300 	 1.412	 1.387	 1.344 	 N/A
Debito a breve termine (mln USD)	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A
Debito scaduto (capitale & interessi) (mln USD)	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A
Riserve valutarie estere/Debito estero totale (%)	 90,5	 108,0	 125,3	 146,6	 158,9	 N/A
Riserve valutarie estere/Debito a breve termine (%)	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A
Debito estero / PIL (%)	 20,1	 15,5	 16,9	 12,9	 12,5	 N/A
Debt service ratio² (%)	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A	 N/A

Destinazione delle esportazioni (2006):

Esportazioni in Italia (Fob)	 59,6 %	
Esportazioni in Francia (Fob)	 5,1 %	
Esportazioni negli Stati Uniti (Fob)	 4,8 %
Esportazioni in Germania (Fob)	 2,9 %

Principali esportazioni (2007):	

Tessile e calzature (Fob)	 54,7 %
Materiale edile (Fob)	 26,8 %
Alimenti, bevande e tabacco (Fob)	 7,9 %

Origine delle importazioni	

Importazioni dall’Italia (Cif)	 32,1 %
Importazioni dalla Grecia (Cif)	 17,8 %
Importazioni dalla Turchia (Cif)	 8,1 %
Importazioni dalla Germania (Cif)	 5,7 %

Principali importazioni (2006):	

Macchinari (Cif)	 20,2 %
Alimenti, bevande e tabacco (Cif)	 17,79 %
Materiale edile (Cif)	 16 %

Scheda  Rischio Paese: AlbaniaScheda  Rischio Paese: Albania
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MARCARTURA ESTERNA DEI COLLI
di Maurizio Favaro

Vorremmo conoscere con precisione quali sono, in una spedizione aerea, le indicazioni obbligatorie e quelle 
facoltative da riportare sulla marcatura esterna dei colli e/o sulle relative etichette. Parlando di lettera di 
vettura aerea, invece, vorremmo sapere la differenza tra l’espressione declared value for carriage e declared 
value for customs riscontrabili in due diverse caselle del documento. Il valore della merce, dichiarato, non 
dovrebbe essere lo stesso?

La lettera di vettura aerea (AWB = Air Way Bill) non è un documento semplice da compilarsi come quella stradale 
internazionale, (nota come CMR) che di solito viene rilasciata dal mittente senza alcuna difficoltà o il possesso di 
particolari competenze.

Nel trasporto aereo, tutto è catalogato in procedure standardizzate, approvate dalla IATA, e riportate oltre che sulla 
Convenzione di Varsavia anche tra le rules del TACT, ovvero il manuale tariffario universale cui tutti i vettori 
aerei di merci fanno riferimento. Il problema della lettera di vettura aerea (e, in parte, anche di quella ferroviaria) 
è che a fronte del fatto che essa debba essere rilasciata dal mittente – perché, in quanto lettera di vettura ha tra le 
sue funzioni anche quella di essere una lettera di istruzioni del mittente al vettore (Artt. 1683 – 1684 e 1739 C.C.) 
– le indicazioni riportate sono così minute, circostanziate e grevi di contenuti giuridici che il rilascio da parte del 
mittente (come vorrebbe il codice ai citati articoli) è poco più che virtuale, riservandosi, infatti, la Compagnia 
l’incombenza della sua materiale compilazione, su dati del mittente. Il quasi-paradosso è che qui, come in tutte le 
lettere di vettura (appartenenti quindi anche ad altre modalità di trasporto) la responsabilità delle dichiarazioni/
informazioni ricade sempre ed esclusivamente sul mittente anche se la sua materiale compilazione e successivo 
“rilascio” è opera del vettore/compilatore.
La lettera di vettura stradale, sul punto, è la più esplicita. Infatti, consapevoli, gli operatori di questa modalità, che 
spesso il mittente della merce non è in grado di provvedere egli stesso (per mancanza di competenza o altro) alla 
sua compilazione, oppure che non potrebbe addirittura farlo come nel caso delle spedizioni con resa EXW (in cui il 
vero mittente è il compratore e non il venditore!), si organizzano in modo che anche lo stesso autista del mezzo sia 
in grado di provvedervi – sostituendosi in questo al mittente – per evitare ritardi nelle operazioni di presa in carico 
della merce che vanificherebbero così una delle primarie prerogative della modalità stradale, ossia la flessibilità. 
Ma, a discarico della responsabilità del “terzo compilatore” (l’autista o chi effettivamente non avrebbe titolo per 
poterlo fare), la lettera di vettura stradale riporta sul bordo esterno destro, a mo’ di glossa, una precisazione che 
(forse perché posizionata in quella curiosa posizione) pochi leggono, in cui testualmente si dice: “I numeri dall’1 
al 15 più il 19, 21 e 22 sono compilati sotto la responsabilità del mittente”. E ciò anche, pare ovvio, se il mittente 
che non li ha compilati (perché al suo posto vi ha provveduto un terzo) non ne ha nemmeno valutato la portata 
prima di firmarla. E poiché la lettera di vettura è documento che comunque fa fede dell’esistenza di un contratto 
di trasporto, con questa firma, l’ignaro (perché estraneo alla compilazione) mittente crea le premesse di un vero e 
proprio conflitto di interessi in cui, cioè, il soggetto chiamato a prestare l’opera, cioè il vettore, è anche compilatore 
della lettera di istruzioni inviate a sé stesso. E poco importa della giustezza e diligenza delle informazioni così 
riportatevi, perché tanto, la responsabilità, come si è detto, è del mittente della merce (che l’ha solo firmata).
Non così, per fortuna, nelle lettere di vettura aerea, dove il mittente (della merce e del trasporto) si limita a 
riportare in appositi moduli neutri, privi di valore giuridico contrattuale, ma solo probatorio, le indicazioni che 
andranno inserite nel documento (quelle, per intenderci, previste dal codice civile al citato articolo 1683) che 
successivamente imputate (a seguito cioè di apposito in-put), nei programmi del settore Cargo della Compagnia, 
daranno avvio al processo logistico e all’automatica emissione (anche cartacea) della lettera di vettura (da molti, 
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soprattutto nell’ambiente operativo, chiamata ancora ed erroneamente Polizza, ma che polizza non è, neanche se 
l’espressione con cui la si individua, cioè bill, è assonante con quella della Polizza di Carico Marittima: bill of lading, 
appunto, che è cosa ben diversa da una lettera di istruzioni rilasciata dal mittente. La Lettera di vettura aerea, allora, 
materialmente compilata ed emessa dalla Compagnia, ma (virtualmente) rilasciata dal mittente, come vuole il codice 
per tutte le lettere di vettura (Art. 1684 C.C.), riporta, tra le 55 (dalla 1 alla 33D) informazioni di cui è composta, due 
che riguardano i “due diversi” valori che la merce può assumere quando spedita all’estero per via aerea: 
•	 il valore dichiarato per il trasporto;
•	 il valore dichiarato per la dogana.
Per quanto riguarda il primo dei due valori, che si trova al n. 16 della AWB, va detto che ove il mittente e/o l’avente 
titolo sulla merce richiedesse, in caso di perdita o di avaria delle merci, il risarcimento integrale del danno (anziché 
i 17 Diritti Speciali di Prelievo (DPS) previsti dalla Convenzione di Varsavia che disciplina il trasporto aereo), non 
avrebbe che da comunicare tale sua esigenza al vettore, informandolo del suo vero “interesse alla riconsegna” quando 
questo è superiore ai citati 17 DSP/Kg. Assoggettandosi, naturalmente, a pagare un nolo maggiore per questa deroga. 
Una sorta di assicurazione, insomma, ma senza tutti gli altri elementi del valore assicurabile, di cui all’art. 415 del 
Codice della navigazione, quali il nolo, il premio e l’utile sperabile. Ma comunque, il risarcimento per il valore 
integrale del danno, non è affatto male.
Al numero 17 della AWB, invece, si trova il valore per la dogana. Ossia il valore di esportazione o di importazione che 
il vettore, ove fosse incaricato anche delle formalità doganali, andrà a dichiarare per sdoganare la merce. Vettori aerei 
che, come i corrieri espresso, hanno fatto della velocità di resa (cioè il tempo di transito) della merce il loro assoluto (e 
più vistoso) valore aggiunto, provvedono essi stessi alle operazioni doganali (cumulative e con procedura domiciliata) 
attingendo, quale fonte di informazione primaria, alla lettera di vettura aerea o, nel caso di corrieri espresso, alla tipica 
documentazione da essi stessi elaborata per la loro clientela.

Per ultimo, il problema – non da poco, perché dietro il quale si annida sempre il rischio del “fatto del mittente”, in 
caso di errori e/o omissioni – dell’etichettatura esterna, il cosiddetto labelling, ovvero delle informazioni che tale 
pertinenza del collo deve o può contenere.

Sono, allora, assolutamente obbligatorie (dalla IATA definite proprio “mandatory”)
e, quindi, non possono mai mancare, le seguenti informazioni:

-	 nome della Compagnia
-	 numero della lettera di vettura
-	 destinazione
-	 numero totale dei colli

Sono invece facoltative:
-	 sigla identificativa della Compagnia
-	 punti di coincidenza (trasferimento su altri voli)
-	 numero del collo
-	 peso di questo collo (così numerato)
-	 peso totale della spedizione

Informazioni obbligatorie della Air Way Bill – AWB

-	 numero della lettera di vettura house
-	 informazioni relative alla movimentazione a terra
-	 luogo di origine
-	 numero totale dei colli come da lettera di vettura house
-	 peso totale dei colli come da lettera di vettura house
-	 descrizione del prodotto
-	 altre informazioni che possano esser aggiunte a discrezione 

del mittente
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Un’etichettatura a prova di contestazione (evento questo da non sottovalutare mai) e quindi da tenere in considerazione 
soprattutto in caso di spedizioni urgenti di campionatura, pezzi di ricambio, ecc. …, oppure di merceologie particolari 
il committente potrebbe, sempre tra le informazioni facoltative, inserire anche quelle sulla congruità e consuetudine 
dell’imballaggio1 quali, per esempio:
-	 Forza adesiva massima (per gli imballaggi incollati);
-	 Gamma di temperatura di servizio;
-	 Resistenza all’umidità.

Maurizio Favaro, Consulente per il commercio estero. Giornalista pubblicista e Professore a contratto presso 
l’Università Ca’ Foscari di Venezia.
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